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L’UOMO (IN)FORMATO

Volto alla formazione globale dell’uomo, l’ideale classico di paideia si è rive-
lato modello educativo di straordinaria e duratura efficacia, improntando di sé
l’età medievale e moderna e trovando infine una traduzione originale e feconda
nel concetto di Bildung, affermatosi in Germania a partire dall’Illuminismo. Può
apparire un paradosso che anche nell’attuale panorama culturale, caratterizzato
dalla estrema parcellizzazione e specializzazione dei saperi e dal privilegiamen-
to dell’istruzione tecnico-scientifica rispetto alla tradizione umanistica, questo
antico ideale mantenga una rilevante “attualità”. Eppure, come mostra questa
raccolta di saggi, è proprio rifacendosi ad esso che è possibile dare risposta alle
esigenze, oggi particolarmente avvertite, di trovare un punto di incontro tra que-
ste diverse forme di cultura, e di mettere a fuoco la identità stessa dell’uomo che
costituisce l’oggetto del processo formativo. Affiancando contributi di carattere
storico, che analizzano aspetti particolarmente significativi della paideia greca e
alcune sue non meno significative riprese, ad altri, che mettono a confronto que-
sto concetto con orizzonti teorici e disciplinari ad esso tutt’altro che contigui, il
volume consente di verificare da una prospettiva originale i molteplici nessi che
uniscono il nostro presente alla tradizione classica. 
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Nel mondo greco classico il termine paideia indicava, come è noto, la
formazione globale dell’uomo, attuata attraverso un insieme di pratiche e di
teorie grazie alle quali egli giungeva alla piena consapevolezza di sé e dei
valori a cui ispirare la propria vita e il proprio agire. Sviluppando tutte le
virtualità dell’essere umano, essa mirava a fargli acquisire, più che una
competenza settoriale, una cultura generale (condivisa dalla comunità di cui
faceva parte) che doveva condurlo a valutare con chiarezza e rettitudine le
vicende private e pubbliche e ad orientare in esse in modo peculiarmente
umano il suo stile di vita. Questo modello educativo ha evidenziato una
straordinaria e duratura efficacia; esso è stato infatti ripreso almeno in parte
sia in età medievale (nelle varie forme di organizzazione enciclopedica del
sapere) sia in età moderna (ad esempio nella Ratio studiorum della Compa-
gnia di Gesù), trovando infine una traduzione particolarmente originale e
feconda nel concetto di Bildung, affermatosi in Germania a partire dall’Illu-
minismo.

Questo antico ideale sembra, invece, avere uno spazio assai minore nel-
l’attuale contesto, caratterizzato dalla dimensione globale e quindi dalla
estensione planetaria degli scambi anche nella sfera culturale, dalla estrema
parcellizzazione e specializzazione dei saperi, dal privilegiamento dell’i-
struzione tecnico-scientifica rispetto alla tradizione umanistica, dall’affer-
marsi nel processo formativo degli aspetti pratico-organizzativi, aspetti,
questi ultimi, particolarmente avvertiti nell’attuale fase di forte crisi vissuta
in Italia dall’Università, i cui ripetuti tentativi di riforma mancano spesso
non a caso di un’adeguata riflessione sui fondamenti della formazione del-
l’uomo oggi. 

La convinzione che, per contro, l’ideale di paideia mantenga tuttora una
irrinunciabile ‘attualità’ e l’esigenza di verificare le ragioni per cui merita
di essere ripensato e riproposto è ciò che ha spinto i curatori di questo volu-
me a organizzare negli anni 2007-2009 presso il Dipartimento di Filosofia
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dell’Università di Genova, con la collaborazione di studiosi della locale Fa-
coltà di Lettere e anche di altri atenei italiani, alcuni cicli di incontri a ca-
rattere interdisciplinare appunto sul tema «Paideia ieri e oggi», di cui qui
sono presentati i contributi più rilevanti. Tale verifica si è articolata in una
duplice direzione: da un lato, dall’interno, attraverso l’analisi sul piano sto-
rico di alcuni versanti particolarmente significativi della paideia greca e di
alcune sue, non meno significative, riprese; dall’altro, dall’esterno, sondan-
do la permanente fecondità di questo concetto, confrontato con orizzonti
teorici e disciplinari differenti e ad esso tutt’altro che contigui attraverso
l’analisi di questioni oggi appunto particolarmente avvertite: raccordare
cultura scientifica e cultura umanistica, e le diverse forme di razionalità (in
particolare quelle riconducibili ai tradizionali concetti di saggezza e sapien-
za); stabilire criteri di propedeuticità tra i vari saperi; mettere a fuoco gli
aspetti «pubblici» del processo formativo, interrogandosi sulla identità stes-
sa dell’uomo che si intende formare.

Rendendone nuovamente espliciti momenti e percorsi ancora oggi signi-
ficativi, ed evidenziandone rispetto ad ambiti e contesti solo in apparenza
del tutto estranei la costante, sottesa, presenza, i saggi qui raccolti nel loro
insieme motivano in maniera chiara e convincente l’urgente necessità di
confrontarsi seriamente con l’antico concetto di paideia, e attestano così,
una volta di più, i molteplici nessi che uniscono il nostro presente alla tradi-
zione classica.
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Il ruolo della parola nei rapporti sociali e la correlata importanza che ad
essa viene riconosciuta nel processo educativo sono nettamente profilati già
nella Grecia arcaica, come testimonia la poesia omerica1. Tra i molti passi
indicativi al riguardo, verranno selezionati quelli che segnalano, pur a di-
versi livelli, una diretta connessione con la paide¤a, perché forniscono au-
torevoli indicazioni sulla funzione della parola, sulle regole e/o modalità
che ne disciplinano l’uso o mostrano la consapevolezza maturata circa lo
spazio che nell’iter formativo va riconosciuto alla capacità di parlare sia in
sé sia in relazione agli altri valori ritenuti primari2. Anzitutto va precisato a
chi è destinata la paide¤a nella quale ha un posto riconosciuto la parola: il
soggetto da educare è un maschio libero e aristocratico, destinato a svolge-
re una funzione sia politica sia militare nella compagine statale della pÒliw.
La poesia omerica trasmette a questa categoria umana un modello educati-
vo completo, destinato a esercitare un’influenza duratura e pervasiva: per
questo essa rappresenta il primo ambito in cui cercare modelli comporta-
mentali, prescrizioni e raccomandazioni. Nell’epica, nella forma polisemica
del mito, si sono andate accumulando, aggregando e organizzando espe-
rienze di sistemi di valori e di strutture politico-istituzionali, che risalgono
sino all’età micenea, ma che eserciteranno una funzione paradigmatica in
un orizzonte culturale diverso, anche se non del tutto discontinuo, come
quello della Grecia arcaica. 
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di memoria culturale

di Lia Raffaella Cresci

1. Cfr. Josef Martin, Antike Rhetorik: Technik und Methode, Beck, München 1974; Stan-
ley E. Porter, Handbook of Classical Rhetoric in the Hellenistic Period, 330 BC-AD 400,
Brill, Leiden 1997; Laurent Pérnot, La retorica dei Greci e dei Romani, Palombo, Palermo
2006; A Companion of Greek Rhetoric, ed. by I. Worthington, Blackwell, London 2007; The
Cambridge Companion to Ancient Rhetoric, ed. by E. Gunderson, Cambridge University
Press, Cambridge 2009.

2. Cfr. L. Pérnot, La retorica…, cit., pp. 15-21. Sulla paide¤a resta fondamentale Wer-
ner Jaeger, Paideia. La formazione dell’uomo greco, trad. it. L. Emery, La Nuova Italia, Fi-
renze 1997.



Alcuni dei caratteri che denotano la funzione relazionale e sociale della
parola emergono già nel I canto dell’Iliade: la lite tra Agamennone e Achil-
le sta per degenerare nello scontro fisico, quando Achille si appresta ad
estrarre la spada dal fodero, ma ne viene trattenuto da Atena che lo afferra
per i capelli, a lui solo visibile3. Atena invita l’eroe a porre fine all’¶riw, in-
tesa non come generico litigio, ma come contesa destinata a trasferirsi sul
piano della violenza fisica. La soluzione alternativa prospettata dalla dea
non è una fine immediata dell’ira, inverosimile narrativamente e difficil-
mente accettabile per Achille in quel momento (e in effetti esplicitamente
scartata dallo stesso), bensì la trasposizione dello scontro su un altro livello,
quello della parola, nello specifico offensiva, che assicurerà un esito del tut-
to favorevole al Pelide4. L’invito della dea all’obbedienza, prontamente ac-
colto dall’eroe, fissa come paradigmatico un momento di paide¤a autorevo-
le, perché impartita addirittura dalla divinità. Dunque, già dall’inizio dell’I-
liade due fattori specificano l’uso della parola: il suo carattere agonale, in-
serito in una prospettiva di confronto acceso tra pari grado, e il legame
stretto con l’azione, direi propedeutico o addirittura alternativo a essa. I due
elementi, tra loro connessi, escludono immediatamente quella connotazione
di astrattezza, di mancata incisività sul piano del reale, di vuota esercitazio-
ne virtuosistica, che ancora oggi nell’uso comune viene associata alla reto-
rica. Una conferma si rinviene in una iunctura che, secoli dopo Omero, rap-
presenta a livello linguistico questa concezione della parola come «forma»
dell’azione; nella premessa metodologica Tucidide distingue due aspetti
delle prãjeiw (fatti), oggetto del resoconto e dell’analisi storici: gli ¶rga e i
lÒgoi5. La configurazione del nesso tå ¶rga t«n praxy?ntvn implica che
anche i lÒgoi siano un aspetto dei tå praxy?nta: infatti i discorsi contrap-
posti sono prodromo all’azione, di cui dispiegano analisi, possibile esito,
dinamica profonda.

Un altro elemento evidenziato dall’Iliade è quello dell’appartenenza so-
ciale di chi esercita la dimensione agonale del dire: niente in proposito è più
icastico dell’esemplificazione di chi non deve partecipare di questo diritto.
Nell’assemblea dell’esercito acheo in cui si dibatte se continuare la guerra o
ritirarsi da Troia, agli interventi di eroi come Nestore, Agamennone, Odis-
seo fa séguito quello di Tersite: Omero precisa subito la sua eterogeneità,
che è sia morale sia fisica. Smodato, malevolo, brutto, egli esercita contro
Agamennone quella pratica dell’insulto (ˆneidow) che Atena ha indicato ad
Achille. Ma Odisseo lo redarguisce con veemenza, negandogli appunto il
diritto di insultare i re e alle parole fa seguire i fatti, bastonando Tersite con
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3. Cfr. Hom. Il. I 188-200.
4. Cfr. Hom. Il. I 210-214.
5. Cfr. Thuc. I 22,2. Cfr. Luciano Canfora, L’agorà. Il discorso suasorio, in Lo spazio

letterario della Grecia antica, I, 1, a cura di G. Cambiano, L. Canfora, D. Lanza, Salerno,
Roma 1982, pp. 379-395.



quello stesso scettro che simboleggia il diritto alla parola6. Non sulla corri-
spondenza al reale delle accuse di Tersite verte l’intervento di Odisseo (poi-
ché effettivamente Tersite non fa che echeggiare le critiche di Achille), ma
sul fatto che costui non ha diritto a esprimerle. Nel contesto politico e isti-
tuzionale deputato al confronto delle parole si definisce già in Omero un or-
dine che non è solo procedurale, ma soprattutto sociale7. Il confronto ago-
nale tra gli oratori avviene solo tra pari grado: la parola è una modalità di
lotta che si pratica in una dimensione socialmente e politicamente omoge-
nea. Non a caso l’ideale epico prevede che l’eroe eccella sia nel valore
guerriero sia nell’abilità retorica, come emerge dalla concisa enunciazione
chiastica con cui Fenice, precettore di Achille, precisa il suo modello di
paide¤a8.

Un ultimo tratto, relativo alla dimensione paideutica della capacità di
parlare, emerge da una riflessione del vecchio Nestore: rivolgendosi a Dio-
mede, egli constata il primato di costui nella virtù guerriera e gli riconosce
anche la superiorità nel consiglio, ma solo tra i coetanei, perché la giovane
età gli impedisce di raggiungere il fine, quella compiutezza alla quale sup-
plirà egli stesso, in virtù della lunga esperienza9. Analoga l’osservazione di
Antenore in campo troiano: rievocando l’ambasceria achea a Troia che vede
le performances oratorie di Menelao e di Odisseo, Antenore osserva che il
primo esibì molte doti, ma era più giovane di Odisseo e quindi a lui inferio-
re nelle capacità espressive10. Emerge con chiarezza che i tempi per la ma-
turazione guerriera sono più brevi di quelli richiesti dall’abilità retorica.

Se già nell’epica omerica il ruolo della parola nel contesto sociale è così
precisamente delineato, anche nella dimensione propriamente educativa, si
comprende che la rivoluzione sofistica investa contemporaneamente i cam-
pi della politica, della retorica e della paide¤a, indissolubilmente legati. So-
prattutto con Gorgia la capacità di persuasione del lÒgow diviene il fine di
un progetto educativo mirato a formare l’uomo politico, grazie a una tecni-
ca scaltrita che lo renda capace di ottenere il consenso in un contesto politi-
co e giudiziario come quello della democrazia ateniese. La parola diviene
un mezzo potente per esercitare la peiy™, cioè per ispirare sentimenti, in
una gamma vastissima: Gorgia stesso sottolinea la capacità di eliminare
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6. Cfr. Hom. Il. II 211-270. Cfr. Luigi Spina, L’oratore scriteriato. Per una storia poli-
tica e letteraria di Tersite, Loffredo, Napoli 2001.

7. Sulla complessità del confronto Tersite-Odisseo cfr. Andrea Kouklanakis, Thersites,
Odysseus and the social order, in Nine essays on Homer, ed. by M. Carlisle, O. Levaniouk,
Rowman and Littlefield, Lanham 1999, pp. 35-53.

8. Cfr. Hom. Il. IX 442-443 toÎnekã me pro?hke didask?menai tãde pãnta, mÊyvn te
=ht∞r É ¶menai prhkt∞̀̀rã te ¶rgvn. «e mi mandò per questo, perché te li apprendessi, e
buon parlatore tu fossi e operatore di opere» (trad. Rosa Calzecchi Onesti).

9. Cfr. Hom. Il. IX 53-59.
10. Cfr. Hom. Il. III 215 ∑ ka≈ g?nei Ïsterow ∑en.



sensazioni negative, come la paura e il dolore, e di promuovere quelle posi-
tive come la gioia e la pietà11. La relazione stretta tra l’abilità nel parlare e
la possibilità di suscitare reazioni emotive nell’uditorio era già delineata in
Omero: formule come ofl d É êra pãntew ékØn §g?nonto sivpª mËyon
égassãmenoi: mãla går krater«w égÒreuse12, che registra lo stupore de-
stato da un discorso vigoroso, sottolineano l’attenzione prestata alle reazio-
ni dell’uditorio. 

Ma anche sotto altri aspetti quella che verrà percepita come una violenta
frattura rispetto al modello educativo tradizionale si presenta in realtà come
lo sviluppo, pur con percepibili accentuazioni e variazioni, di tendenze e
impostazioni che caratterizzano la concezione della parola e della sua fun-
zione politico-relazionale già nelle prime documentazioni greco-arcaiche.
Nella presentazione di Tersite, che rappresenta il modello negativo dell’ora-
tore13, Omero insiste sul fatto che egli possiede molte parole, ma confuse:
parlare bene, infatti, significa non semplicemente poter contare su un faci-
lità di parola, che può ridursi a pura e semplice loquacità, ma saper dispor-
re pensieri, termini, espressioni katå kÒsmon14. Un ordine compiuto, un’ar-
monia che non attengono solo alla capacità di organizzare argomentazioni e
nessi espressivi, ma che sono anche specchio di un ordine ideologico e so-
ciale: non a caso Tersite è insieme non nobile, brutto, confuso nei discorsi e
apportatore di confusione.

La sofistica, specie quella gorgiana, approfondendo ciò che Omero in-
tende suggerire con il nesso katå kÒsmon, elabora una raffinata tecnica, at-
tenta alla magia dei suoni, oltre che alla disposizione delle parole e dei pe-
riodi, allo scopo di produrre nell’ascoltatore un’ondata emotiva che approda
a un convincimento che non è e non pretende di essere una verità dimostra-
ta. Il cosiddetto agnosticismo gorgiano è la premessa perché la trama dei
rapporti sociali e politici si determini sul filo della persuasione, ottenuta
dalla parola: una persuasione che vale tanto più quanto più vasta e condivi-
sa si dimostri. Questo elemento prova che la forza della parola persuasiva si

12

11. Cfr. Gorg. Fr. 11 FDV Diels Kranz lÒgow dunãsthw m?gaw §st¤n, ˘w smikrotãtƒ
s™mati ka≈ éfanestãtƒ yeiÒtata ¶rga épotele¨. DÊnatai går ka≈ fÒbon paËsai ka≈
lÊphn éfele῭̀n ka≈ xarån §nergãsasyai ka≈ ¶leon §pauj∞̀̀sai. «La parola è un possente
signore, che con corpo piccolissimo e affatto invisibile compie azioni veramente divine: può
infatti far cessare il timore, togliere il dolore, produrre la gioia e crescere la compassione»
(trad. Giuliana Lanata).

12. Cfr. Hom: Il. IX 693-694 «Muti rimasero tutti, in silenzio, scossi dalla parola: ché
aveva parlato con forza» (trad. Rosa Calzecchi Onesti).

13. Cfr. Gilles Courthieu, Thersite et Polydamas: la masque et le double des héros
homériques, in Les exclus de l’Antiquité: Actes du colloque organisé à Lyon les 23-24 sep-
tembre 2004, éd. par C. Wolff, de Boccard, Paris 2007, pp. 9-25.

14. Cfr. Hom. Il. II 212-213 ˘w ¶pea fresin ¬sin êkosmã te pollã te ædh, / mãc, étår
oÈ katå kÒsmon, §riz?menai basileË̀̀sin «che molte parole sapeva, ma a caso. vane, non
ordinate, per sparlare dei re» (trad. R. Calzecchi Onesti).



esercita appieno in un contesto agonale, in cui le parole di un oratore si mi-
surano e si contrappongono alle parole di uno o più antagonisti e dove il
successo arride non a chi sostiene le ragioni in assoluto migliori, ma a chi
riesce a convincere più persone. La votazione, il conteggio di chi propende
per un oratore piuttosto che per un altro, è la procedura che valida la supe-
riorità di un discorso rispetto agli altri: è evidente che la retorica di matrice
gorgiana trova nella democrazia ateniese, e nelle istituzioni che la caratte-
rizzano e definiscono, come l’assemblea e i tribunali, a un tempo il contesto
di ispirazione e di applicazione15.

Prima ancora che Platone, come vedremo, rivolga la sua critica contro
questo aspetto della retorica di Gorgia e allievi, era stato Aristofane, sensi-
bilissimo rilevatore di ogni fenomeno politico, sociale e culturale innovati-
vo, a centrare sulle degenerazioni applicative di questa concezione del dire
una commedia come le Nuvole. La fortuna del modello educativo sofistico,
che puntava a promuovere solo una delle abilità previste dalla paide¤a tra-
dizionale, a scapito ad esempio della musica e della ginnastica, trova pron-
ta eco in questa commedia16. Aristofane fa sfidare, appunto in un ég™n, due
discorsi: uno, che sostiene le ragioni giuste (cioè la validità del sistema edu-
cativo tradizionale), viene definito migliore o teoricamente più forte; l’altro,
che promuove ragioni ingiuste (improntato al modello paideutico sofistico)
peggiore o più debole. Inutile dire che prevarrà il secondo17. Ma, al di là
dell’iperbole, connotato obbligatorio della commedia, è importante osserva-
re l’acutezza con cui Aristofane coglie punti nodali come la centralità as-
sunta dal tema della giustizia e della sua relazione con la retorica o come il
ruolo che la capacità di convincere i più assume nella definizione di ciò che
deve prevalere, sia a livello politico, sia a livello educativo18.

Infatti Strepsiade si rivolge a Socrate per imparare come sovvertire, gra-
zie all’abilità retorica, i normali (e giusti) rapporti che determinano i rap-
porti umani e sociali: l’ambito applicativo cui Strepsiade è interessato attie-
ne alla quotidianità, precisamente alla possibilità di non pagare i debiti con-
tratti dallo scapestrato figlio Fidippide. Strepsiade, vecchio e sempliciotto19,

13

15. Cfr. Josiah Ober, Mass and Elite in Democratic Athens. Rhetoric, Ideology and the
Power of the People, Princeton University Press, Princeton 1989, pp. 272-277; Mari Lee
Mifsud, Philosophy and Rhetoric, Penn State University Press, Pennsylvania 1999; Bruce
McComiskey, Gorgias and the New Sophistic Rhetoric, Carbondale and Edwardsville, Illi-
nois 2002, pp. 32-76.

16. Cfr. Angelo Brelich, Aristofane come fonte per la storia dell’educazione ateniese, in
«Dioniso» n. 43,1969, pp. 385-398: Olimpia Imperio, La figura dell’intellettuale nella com-
media greca, in Aa.Vv., Tessere, Adriatica, Bari 1998, pp. 43-130.

17. Cfr. Raymond K. Fisher, Aristophanes Clouds: Purpose and Tecnique, Hakkert,
Amsterdam 1984, pp. 192-205. 

18. Cfr. Douglas MacDowell, Aristophanes and Athens: an Indroduction to the Plays,
Oxford University Press, Oxford 1995, pp. 125-130.

19. Cfr. Michael Silk, The People of Aristophanes, in Oxford Readings in Aristophanes,
ed. by E. Segal, Oxford University Press, Oxford-New York 1996, pp. 235-239.



si dimostrerà assolutamente impermeabile alle tecniche educative sofisti-
che, che avranno invece immediato e strepitoso successo con il giovane Fi-
dippide, tanto che costui finirà con il picchiare il padre, dimostrandogli pure
che è giusto20.

Aristofane individua alcuni dati essenziali della sofistica gorgiana: il
successo riscosso presso i giovani, attratti dal nuovo modello educativo, fi-
nisce per rompere il «patto tra generazioni». I genitori non trasmettono più
ai figli il sistema valoriale e non si rispecchiano in essi; i figli non prendono
a modello i genitori, in una sequenza ininterrorra che assicura l’identità cul-
turale, ma ottengono la loro paide¤a a pagamento, da singole personalità,
spesso straniere, come Gorgia o Protagora, che si presentano come speciali-
ste in questo campo21. La completezza armonica dell’ideale aristocratico-
omerico, che prevedeva la compresenza di spiccate doti fisiche, guerriere,
oratorie, inquadrate in un sistema di valori di riferimento assai preciso, si
spezza: il discorso giusto osserva che la gioventù irretita dai sofisti frequen-
ta solo l’égorã e non la palestra, è pallida, fisicamente non prestante e ses-
sualmente corrotta, cioè si dedica solo a perfezionare l’abilità retorica che,
sganciata dalla connessione con un complesso di valori, le consentirà di
prevalere anche quando si trova dalla parte del torto22. Fidippide impara a
giustificare comportamenti quali non pagare i debiti e battere il padre: pur
in chiave scherzosa vengono denunciate le possibili conseguenze dell’uso
spregiudicato dell’abilità retorica sull’ordine morale e sociale23.

Un altro elemento determinante della nuova concezione della retorica
emerge dalle modalità che determinano l’esito dell’ég™n delle Nuvole: il
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20. Cfr. Aristoph., Nub. 1408-1466.
21. Cfr. Bernhard Zimmermann, Väter und Söhne: Generationenkonflikt in den

«Wolken» und «Wespen» des Aristophanes, in Generationenkonflikte auf der Bühne: Per-
spektiven im antiken und mittelalterlichen Drama, hrsg. von Th. Baier, Beck, Tübingen
2007, pp. 73-81.

22. Cfr. Aristoph. Nub. 961-1023. Cfr. Peter Euben, Corrupting Youth. Political Educa-
tion, Democratic Culture and Political Theory, Princeton University Press, Princeton, N.J.,
1997; Angelo Casanova, La difesa dell’educazione tradizionale nell’agone delle «Nuvole»
di Aristofane, in Escuela y literatura en Grecia Antigua: actas del simposio internacional,
Universidad de Salamanca, 17-19 noviembre de 2004, ed. by J.F. Delgado, F. Pordomingo,
A. Stramaglia, Università di Cassino, Cassino 2007, pp. 83-95.

23. Cfr. Pascal Thiercy, Aristophane: fiction et dramaturgie, Les Belles Lettres, Paris
1986, pp. 255-266; Daphne O’Regan, Rhetoric, Comedy and the Violence of Language in
Aristophanes’s Clouds, Oxford University Press, Oxford 1992, pp. 89-105; anche in una
commedia di Eupoli, il XrusoË̀̀n g?now (PCG V 481, fr. 316 Kassel-Austin), si sottolinea
che nell’Atene democratica si impone chi è malvagio; cfr. Ian C. Storey, Eupolis, Poet of
Old Comedy, Oxford University Press, Oxford 2003, pp. 272 ss.; Jon Hesk, Deception and
Democracy in Classical Athens, Cambridge University Press, Cambridge 2000; Lucio Ber-
telli, Commedia e memoria storica: Cratino ed Eupoli, in Costruzione e uso del passato sto-
rico nella cultura antica, a cura di P. Desideri, S. Roda, A.M. Biraschi, Edizioni dell’Orso,
Alessandria 2007, p. 52.



discorso più debole, ingiusto, prevale solo perché le sue ragioni (che pro-
muovono e giustificano immoralità e adulterio) sono condivise dalla mag-
gioranza degli spettatori. Sostenere ciò che riscuote il consenso dei più è
l’unico criterio che determina la vittoria e il successo24: Aristofane lo de-
nuncia chiaramente, facendo constatare al discorso giusto che in platea la
stragrande maggioranza degli spettatori si trova nella condizione di aver su-
bito la condanna di chi è colto in flagrante adulterio25. Pur nella deforma-
zione, consueta nel meccanismo comico, Aristofane comprende che il
modo più sicuro per poter contare sulla maggioranza è indulgere alle incli-
nazioni moralmente peggiori, «giocare al ribasso»26.

Se Aristofane nel 423, a quattro anni dall’arrivo di Gorgia ad Atene27,
protestava in questi termini contro il ruolo che nell’educazione (e nella po-
litica) andava assumendo la «nuova» retorica, il successo che a essa arrise
ci viene testimoniato direttamente dai discorsi diretti contrapposti (le cosid-
dette dhmhgor¤ai) nell’opera di Tucidide, dai Disso≈ lÒgoi, dai lunghi di-
battiti che popolano le tragedie euripidee28. Significativo al riguardo lo
scambio acceso, un vero e proprio ég™n29 che oppone nelle Supplici di Eu-
ripide (la cui datazione va dal 424 al 420 a.C.)30 l’araldo del tebano Creon-
te al re ateniese Teseo: l’araldo, che rappresenta l’arroganza di una città ret-
ta da un tiranno, apostrofa con veemenza Teseo, visto come il fondatore
emblematico della democrazia ateniese. Non a caso il regime democratico
viene identificato con il ruolo predominante che i lÒgoi giocano nella de-
terminazione delle decisioni politiche e nelle forme di partecipazione alla
vita della pÒliw31. Inquadrata in un’ottica tirannica, ancor più che oligarchi-
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24. Cfr. D. MacDowell, Aristophanes…, cit., pp. 136-144.
25. Cfr. Aristoph. Nub. 1083-1104. George A. Kennedy, The Art of Persuasion in Gree-

ce, Princeton University Press, Princeton 1963.
26. Se la retorica diventa soggetto di commedia, è anche vero che il comico diviene uno

degli ingredienti dell’approccio al pubblico che l’oratoria saprà utilizzare: cfr. Philip Har-
ding, Comedy and Rhetoric, in Persuasion: Greek Rhetoric in Action, ed. by I. Worthington,
London 1994, pp. 196-221.

27. Cfr. B.H. Garnons Williams, The Political Mission of Gorgias to Athens in 427 B.C.,
in «The Classical Quarterly» n. 25, 1931, pp. 52-56.

28. Cfr. Josiah Ober, Barry Strauss, Drama, Political Rhetoric, and the Discourse of
Athenian Democracy, in Nothing to Do with Dionysus?: Athenian Drama in Its Social Con-
text, ed. by J.W. Winkler, F.I. Zeitlin, Princeton University Press, Princeton 1990, pp. 237-
270. 

29. Cfr. Michael Lloyd, The agon in Euripides, Clarendon Press, Oxford 1992, pp.
71-93.

30. Cfr. L. Bertelli, Gian Franco Gianotti, Teseo tra mito e storia politica: un’Atene im-
maginaria?, in «Aufidus», n. 1, 1987, pp. 35-58; Marta Sordi, Teseo-Pagonda nelle Suppli-
ci di Euripide, in Studia classica Johanni Tarditi oblata, a cura di L. Belloni, G. Milanese
A. Porro, Vita e pensiero, Milano 1996, pp. 931-938 (ora in Ead., Studi di storia greca, Vita
e pensiero, Milano 2002, pp. 523-532). 

31. Cfr. Eur. Suppl. 409-425.



ca, la connessione tra l’esercizio retorico della parola e la forma costituzio-
nale democratica è proposta con nettezza e posta in bocca a un avversario
cui Teseo avrà buon gioco a replicare convincentemente. In una tragedia
che vuole sollecitare l’orgoglio patriottico ateniese il ruolo della retorica è
comunque di primo piano, accanto a quello riconosciuto a d¤kh e nÒmow,
come elementi che caratterizzano Atene.

Ma questa non è che la pallida eco di una prassi che sostanziò nella quo-
tidianeità i dibattiti nella boulÆ, nell’§kklhs¤a, nei tribunali e che ispirò i
modi e le pratiche del dibattito politico. La fine della guerra del Peloponne-
so, con la sconfitta di Atene, il fallimento della forma più radicale della de-
mocrazia, la condanna di Socrate, che macchiò la restaurazione del regime
democratico, segnano uno stacco che determina un ripensamento sullo sta-
tuto politico ed educativo della retorica, ma certo non l’esaurimento della
sua fortuna. Nel IV secolo non a caso la partecipazione alla vita politica ad
Atene si svolgeva nei ruoli di strathgo¤ per i comandi militari e di =Æto-
rew per gli uomini politici, identificati con il possesso dell’arte del dire per-
suasivo32. Platone dedica alla retorica un’attenzione costante, attestata da
passi del Protagora, della Repubblica, del Menesseno e del Fedro33, atten-
zione che permea l’intero Gorgia, motivo per cui su questo dialogo ci si
soffermerà in questa analisi.

Benché il dialogo sia stato composto verosimilmente in anni vicini al
390, si immagina che la discussione tra Socrate, Gorgia, Polo e Callicle ab-
bia luogo subito dopo l’arrivo di Gorgia ad Atene, cioè nel 42734. Alle tesi
di Gorgia vengono affiancate quelle di Polo e di Callicle, che ne documen-
tano le evoluzioni o, se si vuole, le inevitabili «degenerazioni»: ciò consen-
te a Platone di esaminare non solo l’impianto teorico sotteso alla concezio-
ne gorgiana della retorica, ma anche le conseguenze applicative che storica-
mente si verificarono35.

Platone è consapevole delle potenzialità persuasive della parola e ad
esse assegna un ruolo preciso nel suo progetto, che è insieme politico ed
educativo: la retorica, correttamente impiegata, convince la moltitudine ad
adottare decisioni o comportamenti che la dialettica, accessibile a pochi, ha
individuato come inoppugnabili36. La retorica riveste quindi una funzione
strumentale, chiaramente subordinata rispetto alla filosofia; la tecnica per-
suasiva, che si fonda su reazioni emotive, non può che supportare verità
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32. Cfr. Phillip Harding, Rhetoric and Politics in Fourth-Century Athens, in «Phoenix»
n. 41, 1987, pp. 25-39.

33. Giuseppe Cambiano, Platone e le tecniche, Einaudi, Torino 1971, pp. 217-222.
34. Cfr. Charles Kahn, On the relative Date of the Gorgias and the Protagoras, in

«Oxford Studies in Ancient Philosophy», n. 6, 1988, pp. 69-102.
35. Cfr. G. Cambiano, Platone…, cit., pp. 121-125; George Klosko, The Refutation of

Callicles in the Gorgias, in «Greece & Rome» n. 31, 1984, pp. 126-139.
36. Cfr. Plat. Gorg. 504de.



scoperte con un procedimento che prescinde da presupposti empirici e da
ondate patetiche. Platone rifiuta di fondare la politica su una persuasione
generata da credenza (peiy∆ pisteutikÆ) e non da vero insegnamento
(peiy∆ didaskalikÆ)37. Viene posto con chiarezza il quesito centrale:
persuadere a cosa? Alla decisione migliore, più giusta? Ma il retore non è
un esperto conoscitore della giustizia né di alcun altro contenuto, bensì
un creatore di consenso verso qualcosa che, nel migliore dei casi, può ap-
parire sul momento ragionevole, ma che non ha i caratteri di una verità
acquisita e perennemente valida38. La neutralità morale della retorica gor-
giana che si propone di guidare verso una soluzione ragionevole, collega-
ta all’hic et nunc, finisce in realtà per configurarsi come adulazione verso
le credenze, i pregiudizi, i clichés della folla39. Chi si presenta come il
persuasore in realtà non fa che farsi guidare da ciò che già pensano o cre-
dono i più, in una deriva demagogica che ha prodotto i fallimenti regi-
strati nell’ultima fase della democrazia ateniese del V secolo. Se quindi
Gorgia vede una stretta relazione tra retorica e politica, poiché entrambe
non sono né ambiscono ad essere scienze, bensì ragionevoli accordi rag-
giunti sulla spinta di una risposta emotiva al divenire delle circostanze,
guidata e prodotta dalla persuasione operata dalla parola40, Platone invece
rivendica alla politica la qualifica di §pistÆmh, fondata su verità reperite
dialetticamente dalla scienza filosofica, sottratte alla mutevolezza del di-
venire41.

Oltre alle premesse e agli scopi, anche le modalità «operative» della pa-
rola divergono nelle prospettive antitetiche di Gorgia e di Platone: il primo
predilige il respiro ampio del discorso lungo, in cui, sulla base di premesse
date per acquisite empiricamente, il retore può condurre l’uditorio di argo-
mentazione in argomentazione, sull’onda di sentimenti suscitati consape-
volmente, verso la persuasione. Platone, invece, sceglie il metodo dialettico,
che si articola in una serrata sequenza di domande e risposte, che non la-
sciano spazio alla creazione di reazioni emotive, perché esigono risposte
precise, concise, che mirano alla definizione di una verità inoppugnabile:
makrolog¤a e braxulog¤a diverranno stili comunicativi emblematici l’uno
della retorica, l’altro della filosofia42.

La critica di Platone, che risale al modo gorgiano di concepire la retori-
ca e agli sviluppi operati da seguaci come Callicle, ha in realtà un bersaglio
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37. Cfr. Plat. Gorg. 454e-455a. Cfr. Michael Gagarin, Probability and persuasion: Pla-
to and early Greek rhetoric, in Persuasion…, cit., pp. 46-48 e 56-57.

38. Cfr. Plat. Gorg. 459 b-e.
39. Cfr. Plat. Gorg. 463a-467b.
40. Cfr. Plat. Gorg. 481c-482c.
41. Cfr. Devin Stauffer, The Unity of Plato’s Gorgias. Rhetoric, Justice and the Philo-

sophical Life, Cambridge University Press, Cambridge 2006.
42. Cfr. Plat. Gorg. 449b.



polemico non limitato al passato, ma ben inserito nel panorama politico ed
educativo contemporaneo, Isocrate.

Costui, in linea di continuità con il magistero gorgiano, fonda un model-
lo educativo e di intervento politico solidamente connesso con la retorica,
dalla quale non si pretende l’individuazione di verità indiscutibili, ma, più
modestamente e concretamente, la capacità di operare secondo ragionevo-
lezza e buon senso43, a stretto contatto con la realtà. Isocrate contesta sia
una retorica intesa come arida tecnica, circoscritta ai soli espedienti forma-
li, sia una dialettica che pretende da un lato di individuare verità ultime e
dall’altro di insegnare la virtù o la felicità a chiunque44. Isocrate nei due
scritti dedicati a illustrare il proprio programma educativo, cioè nella Con-
tro i sofisti e nell’Antidosis, insiste sull’impossibilità di condurre a esiti così
clamorosamente positivi persone che non posseggano una fÊsiw adatta45.
La pretesa o illusione platonica di insegnare la virtù viene spietatamente
contestata, sulla base di un programma educativo che riconosce nella predi-
sposizione naturale un presupposto ineludibile, ma che concede anche am-
pio spazio a un esercizio costante, teso a perfezionare l’arte della parola e
ad acquisire consapevolezza e sicurezza di metodo. Tale esercizio, per risul-
tare veramente fruttuoso, deve essere impostato e guidato da un maestro
esperto, che non si limiti a fornire precetti teorici, ma che offra se stesso
come esempio46.

La compresenza di tutti questi elementi può dar luogo a compiutezza in
un’attività che concerne l’arte della parola esercitata in un contesto relazio-
nale pubblico, che possiamo definire come politico. Riveste però un interes-
se primario osservare che Isocrate definisce questa attività come filosof¤a:
la complessità dei rapporti tra il modello educativo platonico e quello isocra-
teo nasce sia dalla condivisione di molti elementi (su cui l’attenzione degli
studiosi si è soffermata assai meno che sulle differenze), sia dalla fluidità
terminologica. Isocrate chiama filosofia un atteggiamento e un impegno
nella prassi che s’impernia sulla parola e ai quali Gorgia e Platone darebbe-
ro il nome di retorica47. In luogo della pretesa scientificità dei presupposti
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43. Sulla base della doja di ascendenza gorgiana (Soph. 8): cfr. G. Cambiano,
Platone…, cit., pp. 155-157.

44. Cfr. Isocr. Soph. 2-3.
45. Cfr. Isocr. Soph. 14-15; Antid. 189-190. Cfr. Erika Rummel, Isocrates’ Ideal of Rhe-

toric: Criteria of Evaluation, in «The Classical Journal» n. 75, 1979, pp. 23-35. 
46. Cfr. Isocr. Soph. 16-17.
47. Cfr. Henri-Irénée. Marrou, Storia dell’educazione antica, Studium, Roma2 1978, pp.

266-268; Edward Schiappa, Isocrates’ philosophia and Contemporary Pragmatism, in Rhe-
toric, Sophistry, Pragmatism, ed. by S. Mailloux, Cambridge University Press, Cambridge
1995, pp. 33-60; Luigi F. Pizzolato, La nuova vittoria di Isocrate, in «Aevum (ant)» n. 4,
2004, pp. 487-498; Marcello Marin, Confronto tra il progetto pedagogico d’Isocrate e il
progetto pedagogico di Platone: paideia letteraria o paideia scientifica?, in «Salesianum»
n. 69, 2007, pp. 421-451.



del discorso, richiesta da Platone, Isocrate introduce il criterio discriminan-
te del sumf?ron: è l’utilità, cioè la capacità di incidere sulla realtà dei rap-
porti sociali e politici, a rappresentare il discrimine, poiché è preferibile
operare sulla base di ragionevoli presupposti nel concreto tentativo di risol-
vere grandi problemi piuttosto che ricercare certezze scientificamente fon-
date su quisquilie48. Proprio questa accusa di isolarsi dal contesto politico
per una asettica attività dialettica riecheggia l’affondo portato da Gorgia
stesso nell’omonimo dialogo platonico contro chi persiste nel dedicarsi alla
filosofia oltre una prima fase, ammissibile solo in età giovanile49. Il punti-
glio nella ricerca di verità scientificamente indiscutibili viene visto come
indizio di una immaturità che non accetta di misurarsi nel faticoso campo
dell’§mpeir¤a, al fine di cercare una linea d’azione tendenzialmente giusta,
sulla base dell’analogia istituita tra parlare bene e agire bene.

Verosimilmente negli anni trenta del IV secolo Aristotele dedica alla re-
torica un trattato che, insieme alla Retorica ad Alessandro, forse di Anassi-
mene di Lampsaco, rappresenta la prima t?xnh pervenutaci, a chiusura del-
la grande stagione dell’oratoria ateniese del IV secolo. Aristotele non si
pone nei termini di Platone il problema dei rapporti tra dialettica e retorica,
ma, come è suo costume, analizza e «scheda» un fenomeno esistente e am-
piamente diffuso. Aristotele individua come elemento specifico e distintivo
della retorica la capacità di reperire i mezzi di persuasione circa ogni argo-
mento50. Questa mancata connessione con una tecnica o una scienza preci-
sa, che rappresentava lo spunto primario di contestazione da parte di Plato-
ne, viene accettata e constatata come premessa51. Del resto Aristotele isti-
tuisce un nesso, o se vogliamo una analogia, tra l’abilità nel creare e analiz-
zare un sillogismo, strumento della dialettica, e chi effettua tali operazioni
con l’entimema, il sillogismo retorico, sulla base della constatazione di fat-
to che dipende dalla stessa facoltà cogliere il vero e ciò che al vero è simi-
le52. Più che rivolgere la propria attenzione prevalentemente a elementi
come lo stile, le figure, la strutturazione dei periodi, le parti dell’orazione
come sembra facessero le precedenti t?xnai, Aristotele analizza a lungo le
prove e l’argomentazione, non in astratto, ma tenendo sempre presente il
pubblico cui l’orazione è destinata, il genere della stessa, il carattere dell’o-
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48. Cfr. Isocr. Enc. Hel. 5 §nyumoum?nouw ˜ti polÁ kre¨ttÒn §stin per≈ t«̀̀n xrhs¤mvn
§pieik«w dojãzein µ per≈ t«n éxrÆstvn ékrib«w §p¤stasyai.

49. Cfr. Plat. Gorg. 484cd. 
50. Cfr. Arist. Rhet. 1355b ¶stv dØ ≤ =htorikØ dÊnamiw per≈ ßkaston toË yevr∞sai

tÚ §ndexÒmenon piyanÒn.
51. Justine Garzaniti, Vrai, faux, persuasion et vraisemblance: dialectique et rhétori-

que chez Aristotle, in «Revue Philosophique de Louvain» n. 105, 2007, pp. 311-332. Cfr.
Joe Sachs, Plato’s Gorgias and Aristotle’s Rhetoric, Focus Publishing, Newburyport
2009.

52. Cfr. Arist. Rhet. 1355a. 
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